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AVVERTIAMO che sospenderemo 
l'invio del giornale a coloro che, avendo 
firmato la scheda d’abbonamento, non 
hanno ancora versato l’importo. Invi- 
tiamo perciò a volersi mettere in cor- 
rente al più presto. 








L’abbondanza di materia ci obbligò a 
rimandare al prossimo numero un arti- 
colo interessante di Bice CAMMEO sull’In- 
tegrazione della Scuola elemen- 
tare, di ELisa BoscHETTI sul Voto 
politico alle donne, ed altri di 
M. SCODNICK, FINZI, ecc. 








Salviamo il fanciullo, educhiamolo 


A te che ci lasciasti, legandoci 
quest’ opera da compiere.. 





È questo il grido che deve erompere dal 
cuore nostro, non come espressione di 
impulsiva sentimentale pietà eccitata dal 
racconto degli strazi inflitti al fanciullo pro- 
letario quando s' avvia per il suo calvario 
— il lavoro — pietà che troverà modo di 
presto esaurirsi in qualche opera di carità. 

Questo grido dev’ essere la sintesi di 
quanto nella coscienza nostra abbiamo me- 
ditato e sentito come un dovere nell'ora 
felice, stringendo al cuore le nostre crea- 
ture intensamente amate e circondate di 
ogni dolcezza: nell’ ora straziante, bacian- 





done per l’ultima volta gli occhi spenti e 
la bocca immota che non dirà più mamma. 
È questa l’ opera che deve unire le donne 
italiane, l’opera di giustizia e d’amore che 
con energia e perseveranza esse devono 
iniziare e condurre a compimento. 

« Salviamo il fanciullo, educhiamolo ». 

Il piccolo essere al quale diamo con do- 
lore la vita, nel quale a prezzo di sofferenze 
ancor più atroci vorremmo infondere tutte 
le virtù, perchè sereno e indomito af- 
fronti il dolore e combatta il male; il 
bimbo innocente che noi circondiamo delle 
più tenere antiveggenti cure, pel quale 
cerchiamo di elevare noi stesse, di purifi- 
care il pensiero nostro e lazione perchè 
possano essergli esempio efficace; il bimbo 
dal quale ci stacchiamo con pianto, quando 
la voce severa delle responsabilità sociali 
che a tutti incombono ci vuole lontani da 
lui, per compiere altri doveri che dall’ a- 
more per lui ci vengono rivelati; questo 
essere da noi tanto desiderato e a noi tanto 
caro non è, per tutte le madri, per tutti 
gli uomini, per la società nostra'l’ oggetto 
dell'amore più intenso, il debole, l’ indifeso, 
la vita, la coscienza umana più sacra e in- 
violabile, l’ essere che si dovrebbe gelosa- 
mente proteggere e vegliare, perchè po- 
tesse crescere e svilupparsi come è suo 
diritto, come pure è dovere d’ una società 
che conosce tutte le sue responsabilità, e 
le assume con uguale cura e uguali prin- 
cipii d’ equità per tutte le classi indistinta- 
mente. 

Madri abbrutite dalla miseria e inconscie 
del loro dovere maltrattano le piccole in- 
nocenti creature, le mandano al lavoro, ai 
lavori più faticosi e malsani, anche prima 
dell’ età prefissa; industriali senza coscienza 
lucrano sulla fame delle infelici e si fanno 
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complici di questo delitto che le leggi col- 
piscono raramente e senza la severità do- 
vuta; e uomini, che dell’uomo hanno solo 
la sembianza, hanno stabilito nei paesi più 
miseri della nostra Italia la tratta dei fan- 
ciulli. Non sono fantasie, queste, d'una mente 
che, votata ad uno scopo, esagera i fatti per 
indurre a raggiungerlo con un'azione fer- 
vida d’amore e di giustizia; sono verità 
dolorose, provate da documenti ufficiali; 
sono fatti crudeli che indussero uomini ge- 
nerosi a farne oggetto d’una interpellanza 
alla Camera. (1) 

« Gli incettatori (2) si recano nelle pro- 
vincie del mezzogiorno d’Italia, nei comuni 
dove maggiore è la miseria; ad un conta- 
dino che ha la fortuna — o la sventura — 
di avere una famiglia troppo numerosa in 
proporzione a’ suoi mezzi economici, a quel- 
P uomo che si dibatte giorno per giorno 
tra le maggiori privazioni per poter man- 
tenere la numerosa prole in ancor troppo 
tenera età per potersi guadagnare 1’ esi- 
stenza, l’incettatore propone che gli siano 
ceduti due o tre figlioli, si assume l’in- 
carico d’insegnar loro un mestiere lu- 
croso, di nutrirli e vestirli, e, per di più, 
di pagare al cedente la somma annuale 
di cento lire per ogni fanciullo. 

Il contratto viene generalmente conchiuso 
per tre anni, è redatto su carta bollata, 
con l’intervento dei relativi testimoni... 
Questo dei fanciulli è un vero mercato di 
carne umana, un infame mercato. Ho po- 
tuto, un giorno, venir in possesso di questa 
lettera, diretta da un incettatore residente 
nell’ Italia meridionale a un suo compare: 
« Ti ho preparato quattro ragazzi, ma co- 
stano cento lire l’uno; se li vuoi bisogna 
pagarmeli così, se no li vendo a un altro 
che me li ha domandati. » Proprio come 
al mercato delle bestie. » 

Partono dunque, i poveri fanciulli, pro- 
prietà dell'essere disonesto e inumano che 








(1) 27 maggio. Interpellanza Socci, E. Rossi, Ca- 
ratti. 

(2) Queste notizie e le seguenti sono tolte dal Rap- 
porto del R. Vice console avv. Lionello Scelsi, già reg- 
gente il R. Consolato di Lione, estratto dal Bollettino 
del Ministero degli Affari Esteri, Dicembre 1900, e dal- 
l'inchiesta fatta nei circondari di Sora e di Isernia 
dal Dott. Ugo Cafiero. 


ai i n sa pento dita 





farà della loro esistenza un vero martirio; 
soffriranno il freddo, la fame; un lurido 
giaciglio accoglierà nelle brevi ore di riposo 
il loro corpo sfinito; e, se una debole pro- 
testa sorgerà dai loro petti scheletriti, muo- 
verà non pietà, ma ira nell’animo del pa- 
drone, che li batterà crudelmente fino a 
piagarli. 

ali iniquità si compiono oggi, e noi, 
madri felici, baciamo le nostre rosee e 
ridenti creature senza rimorso, mentre mi- 
gliaia e migliaia di fanciulli, che, come i 
nostri, hanno diritto al benessere e all’a- 
more, nelle lunghe e dure giprnate di la- 
voro, nelle tetre notti desolate, invocano 
inutilmente la giustizia degli uomini e la 
misericordia del cielo. 

Condotti all’estero, questi fanciulli fanno 
il figurinaio, il suonatore ambulante (1), lo 
spazzacamino (le fanciulle sono spesso desti- 
nate ad un’ esistenza ancor peggiore); ma 
i più dei minorenni vengono impiegati nelle 
vetrerie francesi: a Rive-de-Giers vi sono 
non meno di millecinquecento fanciulli ita- 
liani; a Givors ve ne sono dai tre ai quat- 
trocento, e così pure tra Saint Romain-le- 
Puy e Saint-Galmier; nei sobborghi di 
Lione, Oullins, la Mulattiére, la Mouche, 
Venissieux, il numero dei minorenni su- 
pera gli ottocento. 

Ed ora, per mostrare quanto sia « im- 
mane e dannosissimo alla salute » (sono 
parole del R. Vice console avv. Scelsi) il 
lavoro di questi infelici fanciulli, di questi 
piccoli schiavi, citeremo le parole della 
fonte più certa ed indubitabile: del già ci- 
tato rapporto ufticiale al Ministero degli 
affari esteri. 

« Gli operai » riferisce il Vice console 
di Lione «si dividono in tre categorie; 
primo, per importanza, è l’ ouvrier, colui 
che lavora il vetro, che dà forma alle hot- 
tiglie od agli altri oggetti, ed è sempre un 
adulto. Viene poi il gamin, un fanciullo 
che con la canna di ferro coglie dai forni 
il vetro liquefatto per porgerlo all’ouvrier, 


(1) V. Marchese Paulucci de’ Calboli — I girovaghi 
Italiani in Inghilterra e i suonatori ambulanti, LAPI 
Città di Castello, 1893. — La traite des petits Italien, 
en France. 1897 — Encore la traite, ete., 1898. Paris, 
Typ. Davy. 3 
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infine vi è il porteur, che riceve dalle mani 
dell’ouvrier l'oggetto di vetro già lavo- 
rato per portarlo in un secondo forno, dove 
il vetro dev’ essere nuovamente cotto. 

È certo che il lavoro più penoso è quello 
del gamin, poichè egli deve restare per 
lunghissime ore davanti alla bocca del forno 
nel quale. è una temperatura di 140 gradi. 
E, mentre a quel lavoro dovrebbero adi- 
birsi uomini adulti di robustissima condi- 
zione, i padroni delle vetrerie, per econo- 
mia,vi pongono dei fanciulli appena tre- 
dicenni. È facile immaginarsi in quali 
condizioni fisiche siano ben presto ridotti 
questi ragazzi, obbligati ad esporre il gra- 
cile petto a un calore micidiale. 

Non è a credersi però che il lavoro dei 
piccoli porteurs sia di gran lunga meno 
pesante di quello dei gazmins. Anzitutto 
osserverò che per quella mansione sono 
utilizzati dai proprietari delle vetrerie fut 
quei minorenni che non hanno ancora 
compiuto i tredici anni che la legge fran- 
cese stabilisce come età minima per il la- 
voro dei fanciulli. I porfeurs, dunque, che 
sono fanciulli in tenerissima età — ve ne 
sono di nove anni — devono, nelle fabbriche 
di bottiglie ad esempio, trasportare gior- 
nalmente circa mille bottiglie ciascuno, in- 
nestate in cima ad un pesante ordigno di 
ferro. Quest’ ordigno con la bottiglia vien 
loro gettato dall’ owvrier alla distanza di 
un metro e mezzo circa, ed essi devono 
prenderlo al volo. Qualche volta — ed è 
comprensibile -- il piccolo por/eur non 
arriva ad affervarlo in tempo, la bottiglia 
cade, si spezza o si sforma, e l’ 0uvrier — 
il quale è pagato sulla quantità del lavoro 
prodotto — eccitatissimo, tra le maggiori 
ingiurie lancia addosso al povero bimbo 
quanto gli capita sotto le mani. E questi 
incidenti sono frequentissimi. 

Anche il piccolo porieur è condannato 
a subire, sebbene in minor grado, la ma- 
lefica influenza del calore eccessivo, poichè 
le mille bottiglie fabbricate dall’ owvrier 
egli le deve portare — come ho detto — 
in un altro forno dove il vetro riceve la 
seconda cottura. 

I forni delle vetrerie sono, come ognuno 
sa, accesi notte e giorno, e il lavoro non 





è mai interrotto. Gli operai sono divisi in 
tre squadre, e ogni squadra, composta di 
ouvriers, gamins e porteurs, lavora — 0 
meglio dovrebbe lavorare — otto ore su 
ventiquattro. La prima squadra è di turno 
dalle quattro del mattino fino a mezzo- 


giorno; la seconda lavora da mezzogiorno’ 


alle otto di sera, e la terza infine dalle 
otto alle quattro del mattino. Questo in 
teoria; poichè nella pratica avviene al- 
trimenti. Il numero degli ouvriers è 
sempre al completo e per essi il turno è 
rispettato; la quantità dei gamins e dei 
porteurs è, invece, in quasi tutte le ve- 


trerie inferiore al necessario, malgrado la 


straordinaria buona volontà che gli incet- 
tatori pongono nel reclutare minorenni in 
Italia. Cosicché avviene normalmente che i 
gamins e porteurs, dopo aver lavorato le 
otto ore regolamentari, si vedono costretti 
dai loro speculatori a ricominciare, stanchi, 
sfiniti, un nuovo turno di otto cre! 

... I gamins ed i porteurs guadagnano, 
in media, dai quarantacinque ai cinquan- 
tacinque franchi al mese, dato che non 
facciano che il loro turno di otto ore. Tutto 
questo danaro entra nelle tasche dell’ in- 
cettatore, il quale ha quasi sempre dai 
cinque ai dieci fanciulli a’ suoi ordini. E la 
giornata del minorenne si svolge general 
mente così: egli lavora quasi sempre 
sedici ore conseculive, indi rientra in casa, 
dove, dopo la magra refezione, deve sbri- 
gare le faccende domestiche, andare al pozzo 
ad attingere l’acqua per la casa, ed infine 
può riposarsi per tre o quattro ore. Gli 
incettatori sono lietissimi allorché i fan- 
ciulli devono lavorare durante due turni 
consecutivi, poichè essi ricevono una doppia 
mercede, mentre d'altro lato le spese di 
vitto e di vestiario — per modo di dire! 
-—— non aumentano. » 

Questa relazione, così straziante nella 
semplice esposizione dei fatti, mentre da un 
lato ci mostra fin dove si spinge lo sfrut- 
tamento delittuoso dei piccoli operai, ci 
rivela dall'altro che, davanti alla possibi- 
lità di maggiori guadagni, la coscienza degli 
industriali di tutti i paesi si assomiglia, e 
che non meno uguale è il loro rispetto a 
quelli leggi che invocano poi con tanto ar- 
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dore è con l’aiuto, indubbiamente persua- 
sivo, della forza armata, quando si tratta 
di difendere la loro libertà di sfruttare, la 
libertà d’ affamare, di ridurre alla dispera- 
zione misere donne, inermi fanciulli, lavo- 
ratori sfiniti; non esitando d’ opporre, essi, 
i credenti nella parola di Cristo, i fratelli 
schiavi della divisa ai fratelli schiavi della 
fame. 

La storia dolorosa dei piccoli lavoratori 
martiri ha capitoli che non si svolgono 
soltanto nelle vetrerie francesi, ma anche 
nelle nostre campagne, alle porte delle 
nostre città, nelle nostre città istesse: alla 
luce ridente del sole e nelle tenebre sot- 
terranee. Dalle fabbriche che strappano il 
fanciullo al dolce amore materno, dai pic- 
coli opifici, dai laboratori nei quali esso 


comincia la sua vita di dolore; dalle vi- 


scere della madre terra, che, fatte inumane 
dall’ avidità degli uomini, accolgono i bimbi 
non perchè vi dormano in pace l eterno 
sonno innocente, ma perchè vi logorino il 
misero corpo; dalle capanne che alle porte 
della città eterna si ergono come tumoli 
nella desolata campagna, quasi simboli della 
barbarie che incombe ancora sul ventesimo 
secolo ; dalle risaie che, nell’ uniforme tinta 
grigia delle tristi acque che le fecondano, 
sembra narrino la storia di dolore di tante 
fanciulle; dalle prigioni, dove il bimbo, 
incosciente colpevole, viene trascinato negli 
abissi del male, dalle case dove il vizio ha 
rifugio e la legge sancisce la schiavitù più 
orrenda che mai abbia profanato spirito e 
corpo umano, dagli istituti di carità (1), dai 
brefotrofi dove il pregiudizio più infame 
che possa dominare lo spirito della società 
civile toglie il figlio alla madre; da tutte 
queste stazioni del calvario che il fanciullo 
povero ascende s’inalza un grido di do- 
lore e mille braccia si stendono invocando 
giustizia. 

Gli ‘ospedali non hanno mai accolto tanti 
bimbi malati di serofola, d’ anemia, di tu- 
bercolosi, di rachitide, d’ enterite; mai tante 
deformità hanno profanato il rigoglio della 
ridente fanciullezza; mai tante miserie in- 
.fantili vennero accolte dagli istituti di ca- 


(1) Le opere pie e l'infanticidio legale. Jessie White 
Mario, Rovigo, 1897, 











rità, nè tanti piccoli traviati e delinquenti 
impensierirono il sociologo ed il giurista; 
e la mortalità dei figli del povero, parti- 
colarmente confrontata con la mortalità 
dei figli del ricco, non raggiunse mai cifre 
così elevate. (1) 

Salviamo il fanciullo, educhiamolo; ma 
prima di tutto assicuriamogli il diritto alla 
vita. « L'educazione umana, l’ educazione 
infantile, allorchè lo stato rende sacra ed 
inviolabile la vita dei piccoli sin dai primi 
momenti dell’ esser loro, acquista, con l’in- 
violabilità della vita umana, un valore as- 
soluto. L’ educazione vale quanto vale la 
vita umana.» (2) E il diritto alla vita, che 
dalla nostra società è gelosamente garan- 
tito al fanciullo delle classi fortunate, non 
è riconosciuto al fanciullo delle classi dise- 
redate. La legge. istessa, che rispecchia 
nelle sue disposizioni i principî di giustizia 
dominanti e fondamentali della società che 
la emana, sancisce, negli articoli 2, 3 e 4 
della legge sull’ emigrazione, penalità che 
sono affatto inadeguate alla colpa che vor- 
rebbero punire: una lieve pena pecuniaria 
(art. 2) per chi conduce all’ estero minori 
d'anni 15 a scopo di lavoro, non adempiendo 
alle prescrizioni della legge sul lavoro dei 
fanciulli (visita medica ecc.). È un’irrisione, 
come sono irrisorie e non riusciranno af- 
fatto a estirpare il male le disposizioni degli 
articoli 3 e 4; l'articolo 3 stabilisce per 
chi arruola o riceve in consegna nel Regno 
uno 0 più minori d’anni 15 per impiegarli 
all’estero sia in professioni girovaghe, sia 
in industrie indicate dal regolamento come 
dannose alla salute e pericolose, una pena 
di 6 mesi al massimo di reclusione, con 
una multa da 100 a 500 lire; l’articolo 4 
condanna alla reclusione fino a un anno e 
alla multa da 300 a 1000 lire chi abbandoni 
in paese straniero i minori affidatigli. 

Obbligare un fanciullo a un lavoro insa- 
lubre, sapendo che esso lo deve fisicamente 
rovinare, privarlo del suo guadagno, è una 
forma d' omicidio e di furto ; e come ladro 
e omicida fra i più pericolosi alla società, 


(1) A. ZUBIANI. — ll privilegio della salute — Pa- 


via, Tip. Cooperativa, 1894. — A. CELLI, Sconforti e 
speranze d’igiene sociale. — Roma, Tip. Palotta, 1896. 
(2) SAverIO De Dominicis — Educazione infantile 


— Milano, Albrighi e Segati, 1901. 
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perchè il delitto nefando si compie a danno 
di molti individui e della società istessa, 
deve essere considerato e punito l’incetta- 
tore di fanciulli. La giustizia, virtù custode 
d’ogni società civile, deve colpire il delitto 
più per le conseguenze ch'esso arreca che 
per la forma ch’ esso assume. 

La voce autorevole d’ uomini equi e ge- 
nerosi è sorta in Parlamento a difesa del 
: fanciullo : funzionari che conoscono il pro- 
prio dovere mandarono relazioni e fecero 
proposte al Ministero, che promise d’ in- 
teressarsi e di provvedere. Ma purtroppo 
l’esperienza c’ induce a credere che, pas- 
«sata la prima impressione di sdegno e di 
pietà, tutto sarà dimenticato. Spetta a noi 

donne far si che cessino le torture dei pic- 
coli martiri. Uniamoci dunque tutte per 
iniziare l opera nostra e darle l impulso, 
l'estensione e la praticità ch’essa deve avere. 

Si costituiscano nelle diverse regioni di 
Italia comitati di donne volonterose allo 
scopo di insistere presso il Governo e il 
Parlamento per ottenere i provvedimenti 
atti e necessari ad estirpare il male, allo 
scopo di studiare nelle varie regioni lo 
svolgimento della vita del fanciullo prole- 
tario. i 

L’opera di questi Comitati dovrebbe. es- 
sere coordinata ed avere un unico pro- 
gramma dî riforme legislative, di vigilanza 
e di pratica azione, cominciando a combat- 
tere i mali lamentati nella origine loro. 

I. Nel campo legislativo procurar di ot- 
tenere coll’ esercizio del diritto di petizione 
e con ogni altro idoneo mezzo: 

una legge sul lavoro delle donne e dei 
fanciulli, inspirata alle esigenze dell'igiene 
e della moralità sociale, con nomina di 
. ispettrici per la visita e vigilanza delle 
fabbriche, laboratori, ecc.; 

la tutela del fanciullo non sia ristretta 
agli interessi patrimoniali; 

ammessa la ricerca della paternità; 

la tratta dei fanciulli sia impedita con 
un complesso organico di disposizioni, con 
congrue penalità, con sanzioni anche pei 


funzionari che non ne curassero la osser- 


vanza anche per semplice negligenza; 
annesse alle scuole elementari comu- 
nali scuole preparatorie operaie ; 





istituito un organico e completo inse- 
gnamento professionale; 
II. Nel campo pratico : 
laicizzazione delle scuole e degli istituti 
che accolgono il fanciullo orfano, derelitto, 
traviato ; 
nomina di ispettrici per la visita e vi- 
gilanza delle scuole, anche al''effetto di ri- 
chiamare alla scuola elementare del Comune 
i fanciulli mancanti all’ obbligo dell’ istru- 
zione ; 
inchiesta immediata, e successive re- 
golari inchieste a mezzo di ispettrici e i- 
spettori, sopra ogni altro istituto esistente 
ed il lavoro che vi si compie; 
ottenere anche di fatto che le donne 
siano chiamate consigliere, delegate e ispet- 
trici nelle istituzioni di beneficenza e par- 
ticolarmente in quelle che si occupano del 
fanciullo. — 
“on tutta l’ energia, la perseveranza, 
l’ abnegazione mettiamoci al lavoro per 
tradurre in atto questo programma. Pen- 
siamo che, se l’unità d’Italia si compì 
col sangue e col martirio d’ uomini gene- 
rosi, l’Italia prospera per le migliorate 
condizioni economiche, forte per l’eleva- 
zione del carattere e 1 energia de’suoi figli, 
dev’ essere anche opera della donna che ha 
sicura coscienza del dovere di non limitare 
la sua azione nella stretta cerchia della 
famiglia, ma d’'estenderla cooperando al 
bene comune. | 
Ai penitenziari, alle caserme, ai conventi 
che abbondano nella nostra bella penisola 
e ci richiamano alla mente, umiliandoci, 
che noi siamo ancora ai primi conati per 
respingere la triste eredità del passato, 
devono, per opera della donna, sostituirsi 
istituti e scuole dove il fanciullo possa tro- 
vare l'istruzione e l’ insegnamento profes- 
sionale che gli sono necessari, dove esso 
sia circondato dall’ affetto e dalle cure che _ 
oggi gli mancano, dove sistemi razionali 
lo preparino forte e sereno alle lotte della 
vita, non ad una rassegnazione che snerva 
la volontà, non alle speranze d’ una felicità 
d’oltre tomba. 
Solo per dare alla società esseri buoni 
noi soffriamo, e per educarli alle umili o 
grandi opere, ugualmente necessarie ed 
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utili al bene sociale; non perché divengano 
docili e rassegnati strumenti nelle mani di 
chi, per conservare tradizioni sfatate dalla 
scienza 0 per acquistare ricchezza e gloria, 
non s'arresta né davanti alla colpa d’ oscu- 
rare le coscienze, nè davanti al delitto di 
non tener conto della vita e del lavoro dei 
propri simili. 


Salviamo il fanciullo, educhianiolo. Una | 


voce autorevole, cara alla scienza e a quanti 
ammirano le più elette doti della menteunite 
ad una volontà tenace e fervida nel fare 
il bene, ci incoraggia a iniziare, con questa 
opera di fondamentale utilità, il nostro con- 
corso all’attività sociale. «O signore » dice 
l’on. prof. Angelo Celli (1) « senza di voi 
oggidi nessuna opera di miglioramento so- 
ciale può essere e può durare. A voi spetta 
persuadere gli uomini delle concessioni do- 
vute ai tempi che incalzano, e urgenti alla 
sicurezza del focolare domestico; a voi tocca 
d’ allevare i vostri figli con la volontà di 
esser giusti; niuno meglio di voi fra coloro 
che soffrono può condurre il nume tutelare 
della pietà che toglie i mali e non della 
elemosina che li lascia; voi sole potete 
alla scienza disposare l’amore e trarne la 
forza che solleverà il mondo. » 
ERSILIA MaJNO BRONZINI. 
Desenzano, 28 Giugno. 











LAURA SOLERA MANTEGAZZA 


« Il Pio Istituto di Maternità e dei Ri- 
. coverî pei bambini lattanti e slattali 
di Milano venne fondato nel 1850, per 
autorizzazione concessa dall’ I. R. Luogo- 
tenenza di Lombardia, con decreto, ecc. : » 
così incominciano le notizie storiche pre- : 
messe ad una recente pubblicazione sulla 
vita morale ed economica di questo nostro 
istituto durante lo scorso biennio (2). 


Chiunque, partendo da questo dato, fer- ‘| 


masse le proprie considerazioni sulla fon- 
dazione di questo ente morale altamente 
umanitario, non potrebbe che rivolgere un 


(1) Opera citata, pag. 20. 
(2) 1 Pio Istituto di Maternità e dei ricoveri pei bam- ; 
bini lattanti e slattati per il Dr. Giovanni Vergani, : 
Milano, Tip. G. Pirola 1901. È 





senso di gratitudine ed una voce di plauso 
all’imperiale rappresentanza, la quale aveva 





così bonignamente accolto 1 istanza di fon- 
dare questa istituzione, ed aveva dato la 
sua legale approvazione ad un’opera di ca- 
rità cittadina. 

Ora, a scanso di malintesi, e perchè la 
gratitudine venga resa secondo giustizia, 
voglio ricordare, come so, l’opera civile 
della vera fondatrice di questa ed altre 
istituzioni improntate d'uno spirito tutto 
moderno, cioè di Laura Solera Mantegazza, 
che noi, tutte quante ci sforziamo di cam- 
minare verso un’èra di giustizia, per la 
donna, dobbiamo amare di affetto filiale, 
e della quale dobbiamo raccogliere l’anti- 
veggente consiglio. 

Per ardita iniziativa di Laura Mantegazza, 
tratta dal grande amore per i propri figli 
al desiderio d’aiutare le madri derelitte 
nel loro difficile compito e ad insegnare 
loro ad apprezzare le gioie della mater- 
nità, s'aperse in Milano, nel 1850, il primo 
di quei pietosi presepi che strapparono a 
migliaia i bimbi del povero dalla miseria 
della pubblica esposizione, che ebbero di 
conseguenza la chiusura della ruota, che 
continuarono ininterrotta, e continuano 
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tuttora, la loro opera provvidenziale a 
sostegno delle madri operaie. 

La Mantegazza sa fare, per i figli degli 
altri, quello che poche donne sanno fare 
per i propri: va di porta in porta, affron- 
tando coraggiosamente il rifiuto e la deri- 
sione, a raccogliere roba e denaro pel suo 
ospizio dei lattanti. E quando, coll’obolo 
strappato con slancio di sublime carità, e 
con l'aiuto di pochi generosi, riesce ad 
aprire il primo ricovero, si fa custode 
amorosa dei pargoletti del povero, diventa 
« Mamma Laura; » e le madri che si re- 
cano all’ospizio, nelle ore di riposo, ad al- 
lattare il proprio bimbo, trovano lei sorri- 
dente accanto alla culla, e da lei raccol- 
gono la parola del conforto e dell’ amore. 

Quattro sezioni dell'istituto dei lattanti 
sorsero lei vivente; una sola vi s' aggiunse 
poi, e, nel giro di cinquant’anni, l’ospizio 
accolse e benificò ben 38278 bambini. 

Ma l’attività prodigiosa di Laura Man- 
tegazza non s’'arresta alla protezione della 
maternità; ella, venuta a contatto con la 
famiglia povera, abbraccia d'uno sguardo 
le miserie della donna abbrutita dal la- 
voro, tenuta nell’ignoranza, impreparata ad 
affrontarei giorni dell’impotenza e della vec- 
chiaia: e chiama le operaie ad unirsi per 
il mutuo soccorso fraterno, e fonda l’As- 
sociazione generale di Mutuo Soccorso 
delle operaie di Milano, che prospera tut- 
tora, e che porta indicata, con tre parole, 
sulla propria. bandiera, la via tracciatale 
dalla Mantegazza: « lavoro, affetto, istru- 
zione. » 

Quest’ associazione, che conta ora ben 
700 socie effettive, fu creata nel 1862, ed 
ebbe per prima presidente e per prima 
maestra di scuola Laura Mantegazza; e lo 
statuto, che la regge ancor oggi, non ha 
subito che lievi modificazioni, tanto nella 
sua intierezza risponde ai moderni ideali 
di rigenerazione della donna del popolo; 
basti, per conoscere l’animoso desiderio di 
‘bene che l'ha informato, leggervi queste 
parole: « Le socie promettono di essere 
affettuose figlie, ottime madri, ciltadine 
attive, onoste, premurose d’istruirsi. » E si 
ha tutto. 

:. Con questa seconda istituzione non fu 





però ancor pago l’ardore irrequieto per il 
bene della nostra generosa. Mirando alla 
riabilitazione della donna nel lavoro, pensò 
di aprire nuove vie all'attività femminile, 
e di perfezionare l'abilità tecnica delle o- 
peraie per mezzo d'una scuola professio- 
nale. E sorse questa, infatti, per impulso 
di lei e dell’Associazione Generale delle 
Operaie, in Milano nel 1870, aprendo gra- 
tuitamonte le sue aule alle appartenenti 


all'Associazione ed alle loro figlie. L’inse- 


gnamento vi era diviso in tre anni di corso 
e mirava ad informare la donna all’educa- 
zione ed alla civiltà, mentre la rendeva 
abile ad un mestiere, ad una professione 
o ad un'arte. 

La scuola professionale femminile s'è 
ora fatta una vita autonoma, e, per non 
so quale evoluzione, le sue frequentatrici 
appartengono quasi tutte a famiglie agiate 
e civili della città. 

Ma le ragazzette operaie trovano un’e- 
ducazione amorosa nelle scuole Prepara- 
torie, aperte per merito della signora Re- 
becca Calderini, che raccolse ed adattò ai 
bisogni attuali, l’idea di Laura Mantegazza. 
Il che vale a sempre più dimostrare che 
questa fu una donna che precorse ardita- 
mente i tempi; ed io, che godo i benefici 
dell’associazione femminile da lei fondata, 
vorrei saper trasfondere nelle mie povere 
parole l’amore ch'io porto alla sua memo- 
ria ed alle idee di generosa civiltà. che 
l’ispirarono nelle sue opere, per far si che 
tutte quante mi leggono avessero a cono- 
scerla per amarla e per proporsi di seguire 
la via da lei tracciata ad ogni donna vo- 
lonterosa. 

Una Socia effettiva dell'Ass. Gen. dele Operaie. 











DEGENERAZIONE e DELINQUENZA 


(Vedi N. 7-8) 
A 


Il bambino proletario dalla nascita ai 6 anni. 


Nelle famiglie povere, il bambino, assai 
raramente, nasce in condizioni fisiologiche 
o normali, dacchè la vita disagevole oppure 
stentata dei genitori e il lavoro della ma- 
dre, continuato fin quasi agli ultimi mo- 
menti della gestazione, preparano in lui le 
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condizioni favorevoli per il determinarsi 
di una costituzione acquisita, organica e 
psichica, debole o degenerata. 

Ma anche quando il funzionare dell’or- 
ganismo e della psiche, nel neonato pro- 
veniente da famiglia povera, è normale, 
esso, a grado a grado, va deteriorandosi, 
durante il periodo dell’allattamento, e pre- 
para così il decadere della salute e la 
psiconeurosi, ovvero la degenerazione psi- 
chica, da cui conseguono il traviamento 0 
la delinquenza iniziali, larvati o manifesti, 
ogni qualvolta a ciò sieno favorevoli l’am- 
biente familiare, scolastico, sociale. 

Osservazione I. -— Sidonia, nata da ge- 
nitori sani e robusti (il padre calzolaio, la 
madre massaia) a 4-5 mesi d’età era sana, 
ben costituita e bella. Il padre, abitualmente 
buono, sotto l’eccitamento della collera, per 
la sciatteria casalinga della moglie e per l’ar- 
roganza di lei, diveniva brutale e batteva la 
sua compagna in modo che essa ne usciva 
esasperata, malconcia, esausta. Queste scene 
terribili, avevano cominciato dopo i primi 
mesi della nascita della bambina. La crea- 
turina, di una bellezza soave, bionda, tor- 
nita, di lineamenti regolari, di carnagione 
bianco-rosea, con gli occhi intelligenti, suc- 
chiava quel latte venefico, inquinato dalla 
collera e dal dolore. Il latte scomparve alla 
madre e allora Sidonia fu tirata su a zuppe 
e a pancotto. La testa acquistò uno svi 
luppo sproporzionato alle altre parti del 
corpo ; il collo esile pareva piegarsi sotto 
il peso del capo; il ventre si fece volumi- 
noso e le gambe si arcuarono lievemente. 

A 15 mesi la bimba camminava a stento, 


presso che deformata nel corpo, con la pelle. 


del viso d’un bianco-giallognolo, trasparente, 
che lasciava vedere in larga ramificazione 
la venatura azzurrina. ‘. 

A due anni, la bambina fu mandata a 
scuola, nella scoletta a una lira al mese, 
dove, piuttosto che all’asilo, vanno, con fa- 
tale frequenza, i bambini dei poveri. Le 
intelligenti signore, che leggono sulle ri- 
viste le relazioni intorno ai giardini frobe- 
liani arieggiati, lumeggiati, rispondenti 
alle esigenze della igiene e della pedagogia, 
ove si raccoglie una frotta incantevole di 
bimbi sani, vispi e puliti; le belle signore 
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che si affannano nei Comitati di benefi- 
cenza a imbastire fiere e vendite, ove la 
loro trionfale bellezza ottiene un compenso 
ad usura pel bene compiuto; le eleganti 
signore che s’esauriscono nel condurre a 
termine una esposizione di bambole, fatte 
vestire a Torino, a Parigi, dovrebbero en- 
trare nelle scolette a una lira al mese 
ed osservarle. Sarebbe altamente educativo, 
per le sportive protettrici di un'infanzia 
ideale, rosea e paffuta, l’affacciarsi alle 
scolette degli angiporti ove, sudicia e 
rumorosa, s’accalca la figliolanza proletaria. 
Una povera stanza, qualche volta salubre 
ma sempre necessariamente disordinata e 
sporca, perchè serve nell’ istesso tempo 
all’uso di scuola, di refettorio, di spogliatoio, 
di ricreatorio, raccoglie 20-30 bambini. La 
educazione, sotto il suo triplice aspetto 
fisico, intellettuale e morale, è guidata dal 
gretto empvirismo del medio-evo. In of 
fesa a tutte le norme della educa- 
zione fisica, i piccoli corpi gentili, bisognosi 
di aria e di luce, sono condannati sulle 
seggioline in una quasi completa immobi- 
lità irascibile e piagnucolosa; in offesa ad 
ogni principio pedagogico, ad ogni criterio 
didattico, le piccole intelligenze, schiuse alle 
prime albe del pensiero, sono isterilite 
nell’insegnamento mnemonico delle pre- 
ghiere; così come i cuori iniziano lo svol- 
gimento dei sentimenti col metodo degli 
$cappellotti, delle sfuriate, delle ramanzine. 
Il giuoco, mezzo sapiente per indirizzare, 
coordinare, svolgere le energie del corpo 
e dello spirito, è lasciato in balia dei sug- 
gerimenti dell’istinto; i pensieri e gli atti 
sono lasciati alla forza naturale della idea- 
zione, — che non sempre ha per punto di 
partenza la sensazione diretta — e dell’im- 
pulsività che, a seconda del movente, guida 
al bene o spinge al male; la parola dialet- 
tale, con tutte le storpiature della balbuzie, 
non è corretta, nè indirizzata a tradurre 
il pensiero nella lingua; il pianto a canti 
lena, il litigio gretto, l’ininterrotto man- 
giucchiare, la consuetudine di una promi- 
scuità che, per forza di circostanze, inge- 
nera malizia precoce; ecco ciò che si rivela 
all’attento osservatore, entrando nelle sco- 
lette che dovrebbero avere per iscopo la 
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custodia della’ grande massa dei bam- 
bini poveri fino a tre, a quattro o a cinque 
anni. 

Poiché la scoletta è poco lontana dall’a- 
bitato e così riesce opportuna e comoda. 
In quasi tutte le strade dei paeselli e 
delle cittadine di provincia, c'è qualche 
vecchia zitellona, qualche isterica suora 
sfrattata, creature infelici che a stentare 
la vita non hanno altro mezzo all'infuori 
di quelle piccole bolgie infernali, nelle 
quali esse portano tutta l’acredine del po- 
vero cuore desolato, tutta l’aridità del pen- 
siero smarrito nelle inafferrabili idee del- 
l’amore divino e umano; piccole bolgie, che 
solo il sorriso e la genialità della maestra- 
madre, sannotrasformarein luogo educativo ; 
piccole bolgie dove di sano non vi è che la 
pietà che suscitano nel cuore del visitatore, 
e le riflessioni che inducono nella mente 
del pensatore. 

L'asilo è spesso lontano e la massaia non 
ha tempo da perdere; nè sempre è gra- 
tuito per tutti, ed esige che sieno com- 
piuti i tre anni d’età e vuole l'osservanza 


dell’orario e il rispetto a determinate pre- 


scrizioni: il cestello per. la colazione, il 
grembiulino d’uniforme e via via. Tutto 
ciò che è espressione d’ordine, di legge, di 
regolamento, urta contro la incoscienza e 
il modo di vita istintivo e trascinato alla 
giornata del nostro popolo. Il metodo del 
Frobel, il quale con alta intuizione umana 
seppe studiare e comprendere i bisogni 
dell’infanzia, dà, all’atto pratico, vantaggi 
ristretti in una esigua cerchia di individui 
privilegiati, così come avviene di tutte le 
scoperte e di tutte le più geniali inven- 
zioni. Poichè, è doloroso confessarlo, an- 
che nelle più fiorenti città d’Italia, tolti 
i giardini Frobeliani annessi alle scuole 
normali, gli asili continuanò a prosperare 
indisturbati nel loro inalterato empirismo. 

Fanno parte delle così dette opere pie e 


‘nella loro autonomia per cui, nel fatto, 


sfuggono al controllo dell’autorità gover- 
nativa, fanno strazio dell’antico metodo 
aportiano svisato, alterato, trasformato in 


‘meccanismo rovinoso alla salute e alla in- 


telligenza : la minestra e un po’ di leggere 
e di scrivere e... le preghiere in latino, 





sono la triade direttiva della educazione 
fisica, intellettuale e morale. 

Negli asili aportiani, il personale è vec- 
chio: sono povere maestre, qualche volta 
abilitate all'insegnamento elementare, qual- 
che altra no, che percepiscono degli sti- 
pendi derisorii (15-40 lire); che dipendono 
in modo umiliante da una direttrice igno- 
rante, da un consiglio di sorveglianza e 
da un presidente ignorantissimi. Ogni 
slancio, ogni buon volere s'infrangerebbero, 
ad ogni modo, contro gli invincibili ostacoli 
dell'ignoranza e della consuetudine. 

I bambini che vivono nell’ambiente fami- 
liare e scolastico di Sidonia, sono milioni 
e milioni; sono essi che affacciantisi alla 
soglia della scuola elementare, costituiscono 
la folla esorbitante dei frenastenici, indi 
vidui deboli di mente, come li donominò, 
per la prima volta, il psichiatra Andrea 


Verga. I deboli di mente sono i tardivi, 


che entrano nella scuola per il rotto della 
cuffia (1), e che colla denominazione di 
zucconi, duri o fatui, vanno a formare la 
falange dei così detti asini e ripetenti di 
ogni anno. Così, adunque, anche quando la 
natura offre incolumi le più elette energie, 
la famiglia e la scoletta, in colpevole per 
quanto incosciente solidarietà, cooperano 
al deterioramento della salute, al decadi- 
mento dello spirito del bambino. Questa 
duplice rovina, si completa nella società, 
dove i poveri, gli spostati, gli ignoranti, i 
deboli, in una parola, impotenti a lottare 
coi forti nella dura lotta della concorrenza, 
che dovrebbe umanamente trasformarsi in 
patto di solidarietà e che, per contrario, è 
portata all’ultimo limite della ferocia, per 
lo stridente dualismo tra capitale e lavoro, 
non trovano neppure nella legge un ap- 
poggio, un aiuto che ne infreni la impul- 
sività, che ne indirizzi al minor danno le 
esigue forze. La legge è negativa, è pas- 
siva; solo dalla pietà, dalla carità, che 
sperperano, per inettitudine, le proprie 
energie, deve il debole aspettarsi l’aiuto. 

Il bambino del povero, uscito sano e 
forte dall’alvo materno, nella famiglia sua 
cresce debole e malizioso ; nella scuola co- 


(1) GONNELLI-CIONI: I fanciulli deboli di mente e la 
loro educazione, Milano, 1898. 


ALA $-.{x 
È dla ueginen i sanità sarti cui 
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mincia a svolgersi con danno delle sue 
facoltà intellettuali ec morali; indi, nella 


società, si avvia, come vedremo, alla sua | 


completa rovina morale, che farà di lui 
un traviato o un delinquente, ma sempre un 
infelice di quella infelicità che è un con- 
sumo, una dispersione di forze, in questa 
sovrana armonia dell'universo, in cui niun 
atomo dovrebbe andare disperso, tutti es- 
sendo per legge ineluttabile chiamati al 
bene singolo ed universale di tutti gli es- 
seri esistenti. WIERA. 
(Continua). 





LA SOPPRESSIONE DELLA CUCINA 


In Francia la chiamano la questione del 
pot d feu. Jeanne E. Schmahl ne ha trat- 
tato con acutezza e profondità nella Now- 
velle Revue di Maggio e di Giugno, riu- 
scendo ad elevare ad importanza sociale 
un argomento fin qui osservato con la mag- 
gior superficialità e fatto bersaglio delle 
più volgari plaisanteries, nelle alte sfere 
intellettuali ancor più che in quelle dell’au- 
rea mediocrità comune. 











Dopo aver dimostrata la fatale compar-: 


tecipazione della donna moderna all’atti- 
vità sociale, esplicantesi nei lavori indu- 
striali, nei commerci, nelle professioni e 
nelle arti, ed aver constatato che « le fo- 
yer est la pierre d’échoppement du pro- 
grès féminin » poichè « ci vorrebbero delle 
forze sovrumane per conciliare la concor- 
renza industriale e intellettuale fuori di 
casa con i lavori domestici conveniente- 
mente diretti ed eseguiti » l’egregia scrit- 
trice francese ha ricercata la soluzione del 
problema del ménage, problema minac- 
cioso là ove maggiore si verifica l’esodo 
femminile dalle pareti domestiche e impor- 
tante anche per le contrade non ancora 
percorse dal soffio di questa necessità, ma 
destinate ad esserne investite. 

La signora Schmahl ricorda Videa del 
falansterio di Fourier, testè rimessa in 
circolazione e poetizzata dallo Zola, ma 
giustamente osserva come l'ideale della 
vita in comune non sia il più ben accetto, 
nella pratica, dagli umili come dagli eletti; 
i soli fanciulli sopportano volontieri la 
convivenza costante fra loro: coll’età si 


«manifesta e si accuisce il desiderio d'una 


vita intima, privata. Anzi: « più l’indivi- 
duo è civilizzato e raffinato, più è impe- 
rioso in lui il bisogno dell’isolamento fa- 
coltativo. » 

Occorre quindi riformare l’attuale e an- 
tico sistema casalingo senza rompere vio- 











lentemente i nostri costumi tradizionali e 


sconvolgere ogni nostra abitudine. E poi-. 


ché l'osservazione sorretta dalla logica in- 
segna come quel sistema non sia d'altronde 
affatto perfetto nei risultati, per la defi- 
cienza di cognizioni positive e scientifiche 
in chi regge l'azienda domestica, risulta 
doppiamente benefica un’orientazione verso 
un meccanismo economico-famigliare che 
assicuri nel contempo un progresso nell’i- 
giene, nell’ordine e nell’estetica della casa, 
e la possibilità per la donna di impiegare 
in campi più larghi e rimunerativi le pro- 
prie facoltà o attitudini. 

Già le moderne invenzioni hanno modi- 
ficato straordinariamente i nostri alloggi 
(almeno quelli del ceto benestante) e molti 
rami della vecchia industria casalinga 
hanno scemato o addirittura soppresso. 

Il gas, l’acqua potabile ad ogni piano, i 
forni, le lavanderie, i caloriferi, le ghiac- 
ciale, senza contare i grandi magazzini di 
manifatture e le macchine da cucito, da 
calze, da stiro, che assorbono via via l’umile 
e faticosa opera fin qui riserbata alle massaie, 
costituiscono tanti inavvertiti elementi di 
cooperazione sociale, conducono inconscia- 
mente al trionfo assoluto di questa forma 
di organizzazione economica. Non v' ha 
dunque che da intensificare e allargare la 
tendenza che specializza il lavoro per riu- 
scire a quell’ideale ordinamento dei biso- 
gni e delle facoltà umane, rimasto finora 
sogno od utopia. 

La cosa è più semplice ed attuabile di 
quanto appare a prima vista. Nelle grandi 
città la distribuizione a domicilio dei pasti, 
fatta dai grandi restaurants, e la vendita 
in certi magazzini di vivande cotte sono 
abbastanza diffuse e in continua progres- 
sione: ne approfittano tuttavia solo certe 
categorie di persone, costituenti l’anorma- 
lità, e non senza lagnarsi di molti incon- 
venienti. Ecco come Jeanne Schmahl espri- 
me il proprio concetto riformista: 

« Il desideratum è il pasto intiero per 
tutte le famiglie, portato alla voluta tem- 
peratura e all'ora precisa a casa, per mezzo 
di automobili e di ascensori, insieme al 
vasellame, alle posate e alla biancheria, il 
tutto chiuso in un recipiente appropriato, 
di cui possederebbero la chiave solo il for- 
nitore e il cliente. Il recipiente, gli uten- 
sili, ecc., sarebbero dopo il pasto ripresi e 
riportati al fornitore per la pulizia e la 
disinfezione. 

« Con questo mezzo resterebbero rispet- 
tate l’intimità e la grazia dell’home e sol- 
levata la padrona di casa dalle cure e dalla 
sorveglianza della cucina e da tutte le pre- 
occupazioni inerenti alla compera e al 
mantenimento di quanto si riferisce al vitto: 
per conseguenza guadagno non solo di 
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tempo, ma di spazio in ogni appartamento, 
per la soppressione degli istrumenti di cu- 
cina e degli accessori di tavola. Certo che 
questa /raslazione del fornello non potrà 
non occasionare qualche piccolo inconve- 
niente gastronomico. È accaduto lo stesso 
‘ allorchè si trattò di piegarsi al gusto u- 
niforme dei fornai. In ambo i casi, i 
vantaggi igienici ed economici sorpassano 
talmente il fastidio causato a dei palati 
difficili che veramente non v’'ha da tenerne 
conto >. : 

La scrittrice rileva che a Berlino fun- 
ziona un organismo per la distribuzione a 
domicilio del pasto, a cura di una Società 
patrocinata da medici a cui sta a cuore 
l'alimentazione razionale dei malati poveri. 
Perchè l’opera di beneficenza non potrebbe 
essere imitata a vantaggio della generalità ? 

« Non v'ha nulla di utopistico nella pro- 
spettiva della creazione di stabilimenti cu- 
linari, in forma, forse, di Società coopera- 
tive sotto la direzione di igienisti, di chi- 
mici e di cuochi competenti. Una simile 
intrapresa commerciale riescirebbe anche, 
senza dubbio, una fruttuosa operazione fi- 
nanziaria: ad essa sarebbe subito assicurata 
una numerosa clientela fra i lavoratori 
della classe media e intellettuale ». 

Oltre che a Berlino, anche a Londra e 
in parecchie città dell'America si fanno 
dei tentativi per risolvere praticamente, 
colla distribuzione del vitto a domicilio, il 
problema della cucina domestica e della 
servitù, indissolubile il primo da quello 
dell'emancipazione economica femminile, 
il secondo dalla corrente sociale che mira 
ad assicurare ad ogni essere la dignità e 
la libertà. 

In Francia, a quanto risulta dallo studio 
sereno ed esauriente della signora Schmahl 
nulla ancora è stato fatto di consimile. E 
in Italia ? i 

Poichè un partito femminista propria- 
‘mente detto non esiste da noi e nemmeno 
un nucleo di convinte che disponga di 
mezzi finanziari per la pratica esecuzione 
delle più urgenti riforme nei campi eco- 
nomici ed educativi, bisogna augurare che 
l'istituzione di grandi cucine cooperative 
per la semplificazione graduale dell’orga- 
nismo domestico, venga studiata ed at- 
tuata, nei più progrediti centri italiani (in 
cotesta Milano, ad esempio, ove l’idea coo- 
perativa è accettata tanto favorevolmente), 
da qualche spirito ardito cui sorrida oltre 
al successo materiale la nobile ambizione 
di concorrere all'opera di miglioramento 
umano, che toccherà, forse, le più alte 
cime in questo secolo dalle misteriose e 
‘affascinanti speranze. 


RiNnA PIERANGELI Faccio. 





Curiosità storiche e leggendarie 


DÒ questo titolo ad una notizia ritrovata 
nell’Etica di I. Stellini, perchè mi manca 
il tempo e il modo di assodarne la verità; 
e perchè d'altra parte non mi sembra op- 
portuno di defraudarne le lettrici dell’ U- 


nione Femminile, alle quali questa « Nota 


di varietà » potrà riuscire interessante. 
Una storia del femminismo antico non 
si è ancor fatta, e non sarebbe inutile 
farla. 
Essa proverebbe certamente la massima 
dell’Ariosto, 


Le donne antique hanno mirabil cose 
Fatto nell’arme e nelle sacre Muse, 


e proverebbe anche quanto lavoro indivi- 
duale e collettivo nel passato abbia aperto 
il passo alle moderne rivendicazioni. 


Le donne son venute in eccellenza 
Di ciascun’arte ove hanno posto cura. 


In ogni modo io non garantisco la verità 
del fatto che riferisco, nè l'autenticità della 
notizia. Mi limito a riportarlo — citandone 
la fonte. 

Iacopo Stellini — filosofo friulano — e 
professore di morale della Università di 
Padova — nel secolo XVIII ha trattato an- 
che del problema pratico — della Educa- 
zione. 

Il prof. Micheli scelse i frammenti che 
potevano interessare più direttamente la 
pedagogia, li tradusse dal latino e ne 
fece una pubblicazione in veste moderna 
(Siena 1877). i 

Orbene, in questa pubblicazione (più ac- 
cessibile dei quattro volumi in foglio dell’o- 
riginale) — si legge — a pag. 16: 

« Teano moglie di Pitagora (madre di 
Mia — in lettera Ecuba ad altra di 
scepola) insegna che mal si provvede all’età 
futura fin da principio assuefacendo il ra- 
gazzo in maniera da menarli buono che dia 
in pianto, quando, volendo mangiare a ca- 
priccio, gli si neghi, ovvero ricusando il 
cibo apprestatogli ne pretende uno più 
ghiotto; e poi lasciando che faccia le bizze 
se qualcuno lo sgridi, che pesti i piedi, se 
non gli si va ai versi. cullandolo insomma 
con troppa delicatezza. Per lo contrario bene 
e meglio si provvederà per il tempo avve- 
nire, se il bambinello nella fresca età sarà 
stato avvezzo a soffrire la fame e la sete, 
il freddo e il caldo, a sentirsi negare molte 
cose desiderate, e trattare i suoi pari con 
grazia, con rispetto e senza superbia. Di 
tal maniera, cosi nei lieti casi della vita 
come nei tristi, l'animo suo si manterrà 
sempre nobile ed onorato e più facilmente 
si imbeverà d'ogni più bella virtù. Sono 
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infatti le costumanze infantili che ci dispon- 
gono a poco a poco, e ci preparano ad ac- 
quistare gli abiti virtuosi, e quanto uno è 
fin da piccolino a sufficienza costumato, 
tanto più avidamente e in maggior abbon- 
danza l'animo suo piglia quel colorito pro- 
prio del virtuoso uomo e dabbene. » 

Di questo discorso quanta parte è di 


Teano, e quanta di Iacopo Stellini, mae- 


stro di morale aristotelica? 

Non importa. Quello che importa di sa- 
pero è che ai tempi di Pitagora (se lo Stel- 
lini non mente) le donne si occupavano della 
educazione dei figli; e dalla pratica risali- 
vano alla teoria e ai principii: ciò che vuol 
dire, pensavano e studiavano; manifestavano 
le loro opinioni — e persino (orrore!) scri- 
vevano. 

Le gentili scrittrici e le lettrici dell’ U- 
nione possono dunque vantare una tradi 
zione abbastanza antica, da costituire — in- 
sieme con l'elevato intendimento — altro 
titolo di nobiltà. 

FABIO LUZZATTO. 





ESSA 


Il II° Congresso dell'educazione femminile 


Dopo il Congresso tenuto a Como due 
anni fa, questo di Venezia ha segnato un 
passo innanzi sulla questione importantis- 
sima dell'educazione della donna, intorno 
a cui volenti o nolenti si tormentano gli 
spiriti dubbiosi della nostra età. 

L'educazione femminile ha certo fatto 
dei grandi progressi negli ultimi cinquan- 
t'anni, e da noi come altrove si sono aperte 
scuole, si sono creati istituti, si sono aperte 
vie nuove all’attività femminile, facendo 
entrare la donna a prendere una parte non 
indifferente nella vita civile della nazione. 
Non ostante tutto ciò, chi considera ben 
addentro la compagine di questa istruzione 
femminile che si è andata svolgendo, anzi 
creando di mano in mano, trova che la 
trasformazione interiore dell’anima femmi- 
nile non ha subita molta influenza da questo 
allargarsi della coltura, da questo aprirsi 
di nuovi orizzonti alla psiche femminile. 

Gli è che l’aprirsi delle scuole, l'accesso 
alle Università, l’avanzarsi negli impieghi 
non è stato accompagnato da una neces- 
saria, radicale riforma della educazione fa- 
migliare intima della donna. Mentre la si 
accoglieva negli istituti, mentre le si fa- 





ceva largo nel lavoro, si continuava a te- 
nerla soggetta a vieti pregiudizi, a ribadirle 
intorno ai polsi le catene delle convenienze, 
a circondarla, a serrarla tra le mura alte 
ed inaccessibili che le innalzava intorno la 


pubblica opinione, che vuole la donna li-. 


mitata nelle sue aspirazioni, cautamente, 
esclusivamente ad una mansione, che è 
nobile ed alta quando è prescelta libera- 
mente, e diventa la peggiore delle catene 
se è imposta come un fine unico e solo di 
vita. 

Per questo era necessario che si pren- 
desse a discutere seriamente sui vari 
problemi che si affacciano alla mente nei 
rapporti dell'educazione femminile, a di- 
scuterne liberamente, a studiarli profonda- 
mente, da coloro stessi che ne sono parte 
interessata e vitale. 

L'iniziativa lodevole del Corriere delle 
maestre, che, dopo aver trovato giusto e 
opportuno di fondare un periodico che si 
occupasse esclusivamente della gran folla 
delle maestre, le quali hanno, si può dire, 
in mano tutta l'educazione primaria, tro- 
vava necessario indire delle riunioni dove 
la viva ‘voce di queste maestre si fa- 
cesse sentire liberamente e francamente, 
non poteva che dare un buono, un efficace 
risultato. 

* 
* * . 

Già nel primo Congresso si udirono le 
tristi voci, le forti speranze che indicavano 
l'orientamento della nuova educazione: voci 
e speranze che vennero affermandosi nel 
secondo, facendo suonare alta la necessità 
di una radicale riforma nell’orientamento 
da dare all'educazione femminile, affinchè 
la grave responsabilità che su di essa pesa 
dell'educazione razionale non venga fru- 
strata. Questo avanzarsi, questo affollarsi 
della donna nella scuola primaria a pren- 
der in mano tutta l'educazione popolare, è 
inevitabile e incessante, e come il corso 
tranquillo e continuo di un fiume, non si 
può e non si deve arrestare. Diceva anzi 
un ministro della pubblica istruzione che 
era da prevedere non solo, ma da augurarsi 
che tutta l’educazione primaria fosse per 
passare nelle mani della donna. Gli stessi 
adoratori della donna madre, della donna 





1 
i 
. 
1 














Fo arene i RS pop ANIA 


umidi 


4 
pi 
Bo 














i 

È 

E 
n 
Ps 





È Si isla E gii, 











UNIONE FEMMINILE 89 





educatrice, non possono negarle questa presa 
di possesso di una missione che pare fatta 
apposta per quelle virtù che essi dicono 
trovarsi naturali e profonde nella donna. 
Nondimeno sì sono levate qua e là, e non 
sempre a. torto, delle voci che hanno av- 
vertito il pericolo di questa educazione esclu- 
sivamente femminile sopra le nostre masse: 
qualcuno ha temuto che la donna, malgrado 


‘ tutto, non ancora preparata, soggetta ad 


una educazione che ne tarpa le ali, che ne 
limita le larghe vedute, potesse menomare 
quello spirito di libertà e di coscienza che 
è necessario imprimere nella nuova gene- 
razione. 

Ma quelli stessi che avvertirono questo 
pericolo non avevano poi il coraggio e la 
lealtà di proporre i rimedi, di suggerire la 


‘radicale riforma che avrebbe permesso di 


approfittare delle forze preparate e di non 
andar incontro al disastro e al pericolo te- 
muto. Essi preferivano, come dei pigmei 
che vogliono impedire il corso del fiume, 
creare pure degli argini che non facevano 
se non rendere irrompente e furioso il corso 
placido delle acque. 

Bisognava che assurgessero e che si ele- 
vassero le donne stesse, non solo ad avver- 
tire il pericolo, ma a indicare il rimedio. 
Il pericolo, esse dicono, non è nella man- 
canza di forza e di energia della donna 
stessa, non è nella deficienza in lei di spiriti 
eletti e liberali, bensì nel metodo di edu- 
cazione che l’ha finora guidata ed accom- 
pagnata, in quel metodo e spirito che le 
fa un dovere e un onore la rassegnazione, 
la passività, la ubbidienza cieca, e non le 


‘lascia campo di esplorare tutte le facoltà 


della sua intelligenza e del suo raziocinio. 
La colpa è in questa deficienza di vita e di 
educazione che tronca le più belle, le più 
nobili iniziative della donna, facendola vi- 
vere di una vita meschina, limitata, sepa- 
rata dai maggiori interessi, dai più sublimi 
ideali che sostengono l’uomo nella lotta per 
l’esistenza. Date anche a lei un ideale più 
alto, un'espansione di vita più completa, e 
voi vedrete che in essa non mancheranno 
la potenza e la forza per portarsi avanti e 
mettersi in prima linea nella via del pro- 
gresso sociale. 








E questa via che era stata delineata de 
bolmente, limitatamente nel I Congresso, 
si è venuta affermando con risolutezza e 
con energia per la voce delle principali 
oratrici e sopratutto nella trattazione del 
tema sugli Educandati, dove si è dimostrata 
come una educazione medioevale sia ancora 
il retaggio di questi ricoveri di fanciulle 
che saranno le madri e le maestre della 
gran massa del proletariato italiano, e come 
da essa venga la remora maggiore al nostro 
civile progresso. 

La parola alta, serena, decisa e corag- 
giosa della signora Giselda Podanesi Ra- 
pisardi, che dal suo posto di ispettrice ha 
potuto raccogliere veramente e sincera- 
mente la fisionomia dei principali istituti 
ch’ essa ha visitato, non limitandosi ad in- 
dagare il modo di esistenza economica, ma 
essenzialmente occupandosi dell'andamento 
interno educativo ed istruttivo, ha mostrato 
come sia deficiente in questo. punto l’edu- 
cazione di queste ragazze che non sono pre- 
parate alla vita, che sono lanciate nel 
mondo senza la possibilità e le forze neces- 
sarie per lottare nella concorrenza esterna 
di mestiere, e senza la chiaroveggenza che 
è necessaria per sapersi guidare da sè e 
per guidare altrui. L'educazione di pupille 
che ricevono in questi istituti, non solo 
non, le prepara alla vita per se stesse, ma 
lg rende incapaci di potere educare civil- 
mente e nobilmente le anime loro sog- 
gette, ed è perciò necessario di modificarla, 
di riformarla, di infondervi uno spirito più 
vitale ed energico. 

Questa voce che si è fatta sentire a Ve- 
nezia è stata come un soffio di aria pura 
che è venuta ad allargare e a ristorare i 
nostri polmoni. Ma la questione non è tutta 
nell'educazione del carattere e dell’indivi- 
dualità. Una delle questioni gravissime che 
s'impone in questo momento nella vita 
della donna è quella del lavoro, in cui essa 
è ora avviata per ineluttabile necessità so- 
ciale e che deve divenire aspirazione unica 
e vera della sua personalità. 

E questa nuova questione del lavoro della 
donna, della libera evoluzione del suo io 
nella secietà dovrà essere tema dei futuri 
Congressi, i quali di mano in mano si tra- 














90 UNIONE FEMMINILE 





sformeranno in veri Congressi per la que- 
stione della donna, poiché il restingerli ad 
una classe sola di individui qvali sono le 
maestre diverrà ormai inutile, eliminate 
le sole divergenze che esistono riguardanti 
il pareggio degli stipendi, le pensioni, ecc. 

Intanto, secondo me, le altre questioni 
trattate a questo Congresso, avranno bisogno 
di essere di nuovo esaminate e discusse per 
farle assurgere veramente ai principii al- 
tissimi su cui devono poggiare. E una delle 
più importanti è quella della educazione 
mista che qui ha avuto solo un posto di 
ripiego, come trasformazione necessaria 
della scuola rurale, mentre è una necessità 
dell’ educazione generale per avere una 
buona entente fra l’uomo e la donna, af- 
finchè si possa approfittare della doppia 
forza intellettiva coadiuvata ad un mede- 
simo scopo. 

L'argomento delle scuole professionali, 
appena accennato ed abborracciato in una 
discussione in cui mancavano i dati e le 
competenze tecniche, ha bisogno di uno 
studio profondo e documentato per venire 
a quella conclusione pratica che è richiesta 
dall’urgenza dei provvedimenti da prendersi 
sul lavoro della donna. 

Anche la questione della refezione scola- 
stica che entra nella questione femminile 
solamente come teoria di principio e come 

tale non ebbe quasi oppositori, è una di 
— quelle questioni che devono dalla teoria en- 
trare nella pratica, per trovare in essa la 
loro sanzione e i miglioramenti che loro 
sono inerenti. Perciò non sarà male il ri- 
tornarvi sopra per quanto la relazione della 
signora Malnati sia stata veramente esau- 
riente nelle sue finalità e nelle sue pre- 
messe. 

In complesso io credo che si debba essere 
molto lieti del risultato di questo II Con- 
gresso, che ha rivelato delle nuove energie, 
ha affermato delle alte aspirazioni femmi- 
nili ed ha mostrato quale assegnamento si 
possa fare sopra di esse in questo movimento 
assurgente della personalità umana. 

Io mi auguro dunque di vedere presto 
aprirsi un Congresso veramente e schiet- 
tamente femminile, in cui alle questioni 
della scuola e dell’insegnamento siano unite 











tea lc dia ia 


quelle che riguardano la: personalità civile 
ed economica della donna, senza la quale 
essa non potrà mai completamente contare 
nella società ed esercitarvi quella influenza 
cosciente e valente che formerà la vera 
forza progressiva del’umanità. 

EMILIA MARIANI. 








La donna impiegata 


l’organizzazione delle telefoniste 


Si è tanto parlato sui giornali quotidiani 
dell’agitazione delle telefoniste e del loro 
preteso sciopero che mi sento in dovere, 
per debito di cronista fedele di tutto ciò 
che la donna impiegata riguarda, di esporre 
i fatti come sono e di mettere, come si suol 
dire, le cose a: posto. . 

Che il malcontento regnasse in istato 
quasi direi permanente tra il personale 
femminile della Società Telefonica per Alta 
Italia ognuno che abbia viscere umane e 
conosca le loro condizioni morali, igieniche 
ed economiche (1) non stenterà a crederlo. 
Solo il malcontento si era estrinsecato fin 
qui in piccole scaramucce individuali, finite 
ben inteso con licenziamenti, con rigorismi 
disciplinari sempre più opprimenti, con so- 
spensioni e multe a josa e ad arbitrio della 
direzione; non esistendo oggi ancora un 
regolamento interno fisso. Sicchè le tele- 
foniste, giovani ed inesperte, avevan finito 
col persuadersi che valeva meglio sottomet- 
tersi pel momento ed... aspettare. Ma, men- 
tre da una parte crescevano le vessazioni 
della direzione, dall’altra vennero i begli 
esempi delle telefoniste di Roma e di To- 


- rino. Capirono allora anche le telefo- 


niste milanesi che con l'unione concorde 
delle loro forze, con una salda organizza- 
zione le loro condizioni si sarebbero senza 
alcun dubbio migliorate; e si unirono. 

La sera del 19 Agosto (tranne, ben inteso, 
le poche allieve novizie e le quattro in ser- 
vizio notturno) /utte le telefoniste, riunite 
nei locali della « Unione fra impiegati e 


(1) Vedi a tal proposito il mio articolo su questo 
stesso giornale. 
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commessi di aziende private », votarono il 
seguente ordine del giorno: 

« Le impiegate telefoniste radunate in 
adunanza generale la sera del 19 Agosto 1901, 
desiderano di entrare quali socie effettive 
nella Unione fra Impiegati e Commessi 
di aziende private, e dichiarano costituirvisi 
in sezione speciale allo scopo di studiare le 
questioni che più particolarmente le inte- 
ressano e i mezzi per risolverle in modo a 
loro favorevole. Nominano una commissione 
provvisoria di sei socie con incarico anche 
«di redigere un memoriale che contenga i 
loro desideri per il miglioramento delle 
loro condizioni. » 

Prima cura del comitato provvisorio fu 
la compilazione del regolamento della nuova 
sezione. Quelle brave signorine intuirono 
senz'altro la necessità che la loro organiz- 
zazione poggiasse su basi così solide da di 
ventare in breve forte in modo da far ac- 
cettare dalla Società Telefonica quegli equi 
patti che devono condurre al miglioramento 
della classe delle impiegate telefoniste, cd 
anche e sopratutto a farli rispettare do- 
mani e sempre quando questi patti vengano 
accettati. 

Approvato anche il regolamento rico- 
minciò più alacre che mai il lavoro per la 
compilazione del memoriale da presentarsi 
alla Telefonica. Detto memoriale, sintesi degli 
equi desiderati di chi deve condurre una 
vita così faticosa qual'è quella delle telefo- 
niste, avrà l'appoggio intellettuale e morale 
di Paolo Brugora quale consigliere delegato 
dell’Unione Impiegati, dell'avv. Gasparotto 
quale legale, dell'ing. De Andreis quale 
tecnico, e della dottoressa Amalia Moretti 
Foggia pei desiderati in ordine all’igiene. 
Con un simile appoggio e con quello anche 
più grande della coscienza di combattere 
una delle più nobili lotte, quella per la 
graduale emancipazione del lavoro, le com- 
pagne telefoniste vinceranno certamente; 
a loro vada il nostro voto di solidarietà e 
di plauso. 

Una nota simpatica: gli operai della So- 
cietà Telefonica, uniti in sezione alla Ca- 
mera del Lavoro, sono solidali con le col- 
leghe impiegate. 

P.I 








Associazione Femminile in Finlandia 


La casa dell’ Unione Feniminile, fondata 
in Milano da un Comitato di donne attive 
e volonterose e ispirata sull’ esempio di 
istituzioni consimili sorte già in Francia, 
in Inghilterra e in America, ha un riscon- 
tro ignorato forse, ma grande, in un paese 
al Nord dell’ Europa, là sulle rive gelide 
del Mar Baltico, nelle terre aride della 
Finlandia. 

A noi giunge flebile l’eco delle lotte 
eroiche combattute da quel popolo di prodi 
per la conquista e la conservazione della 
libertà, delle lotte titaniche contro la pre- 
potenza di un sovrano assoluto che, rom- 
pendo i patti sanciti da lunga tradizione, 
vuole sopprimerlo assoggettandolo: a noi 
giunga oggi l'eco di ciò che le donne, 
unitesi in un forte sodalizio, hanno fatto 
e fanno per la santa causa di avocare 
a loro tutti quei diritti e quei doveri che 
le rendono coscienti della propria perso- 
nalità, che le conducono al compimento 
della missione di donna, di cittadina, di 
madre. i 

Nel 1884 sorge a Helsinfors un’ associa- 
zione per l'elevazione intellettuale e mo- 
rale della donna per il miglioramento 
delle sue condizioni economiche e sociali. 
L'attività svolta dall’associazione è duplice - 
un'attività esteriore per preparare l’opi- 
nione pubblica a favore delle riforme, per 
creare una concezione più elevata della 
personalità della donna, del suo compito 
come madre di famiglia, della sua mis- 
sione sociale, un'attività interiore per 
svolgerle e nobilitarle lo spirito mediante 
discussioni e conferenze. 

E Vistituzione ha potuto in breve diffon- 
dersi in un campo vasto e potente, ha af 
figliato 17 associazioni nelle città principali 
della Finlandia, ha ottenuto l'appoggio dei 
deputati per far discutere alla Dieta pro- 
poste importanti e vitali cd ha trionfato: 
alcune proposte sono passate come leggi : 
la donna ha acquistato il suffragio politico, 
il diritto di voto nelle elezioni municipali. 

L’opera dell’associazione continua, inco- 
raggia, promuove qualsiasi attività, è la 
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forza accentrata del vapore che imprime 
l'impulso ad ogni parte della macchina, in 
modo che dalla coordinazione delle parti 
nasce poi la vita dell'organismo immenso 
e complesso. 

L'associazione favorisce l'istruzione su- 
periore della donna con articoli di giornali, 
con aiuti alle scuole miste, con la fonda- 
zione di nuove scuole: vorrebbe avocato 
alla donna il diritto di dirigere gli istituti 
di beneficenza, l’incoraggia nella scelta di 
nuovi campi di attività, di nuove profes- 
sioni, e la sostiene nella lotta con l’appog- 
gio morale e con gli aiuti materiali. 

Ma l’opera sua più ammirevole è diretta 
a beneficio della donna del popolo : l’asso- 
ciazione apre scuole elementari, scuole di 
orticoltura, corsi per le infermiere, corsi 
di economia domestica. Fa un primo passo 
verso la fondazione di scuole professionali 
con un corso preparatorio per le sarte; 
procura lavoro alle donne della campagna, 
paga le spese di educazione ai figli dei 
poveri nelle scuole primarie e superiori, 
fa dei versamenti nelle casse di risparmio 
a profitto degli alunni bisognosi, distribuisce 
rendite vitalizie. Provvede ancora all’istru- 
zione con la distribuzione di libri, con 
pubblicazione di opuscoli, con biblioteche, 
conferenze per le operaie, su argomenti 
di utilità generale, sulle questioni che ri- 
guardano la donna; ha aperto un ufficio di 
collocamento per le persone di servizio ; 
ha preso l'iniziativa di avere un avvocato 
a cui possano ricorrere i poveri della città. 

E l’associazione fiorisce, gode le simpatie 
della cittadinanza e dell’ estero, là dove è 
conosciuta. i 

Nell'impiego armonico di tutte le energie, 
non trascurate, non vilipese quelle della 
donna, deve ricercarsi un elemento potente 
della forza di resistenza del popolo di Fin- 
landia; infatti noi vediamo le donne pren- 
dere una parte attiva alla vita politica 
della nazione, le vediamo combattere a 
fianco dei compagni, sostenerli, incorag- 
giarli; eppure alla donna della Finlandia 
manca la tradizione di una civiltà antica, 

* eppure essa deve lottare contro gli ostacoli 
di una vita materiale più dura della nostra. 
A noi, donne italiane, favorite dalla na- 





tura, dalle condizioni più fiorenti dell’ in- 
dustria, incombe il dovere di organizzarci, 
di aiutarci mutualmente, di lottare contro 
lo sfruttamento, di istruirci se non vogliamo 
scendere di gradino in gradino sino al li- 
vello morale più basso e trascinare alla 
rovina tutta la specie che da noi. trae le 
sue origini di vita intellettuale e morale. 
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L'Associazione per la donna fondata in 
Roma per lo studio della questione fem- 
minile, prima di entrare nel campo del- 
l’azione trascorse tre anni istruendo per 
mezzo di conferenze e di letture. 

Nel 1900 iniziò un'inchiesta sulle condi- 
zioni morali, economiche e sociali delle 
maestre elementari rurali italiane, e ne 
pubblicò una particolareggiata relazione. 

Aderi in seguito alla proposta del Club 
Internazionale femminile per la fondazione 
di una Cassa di Maternità, per sovvenire 
le madri lavoratrici durante il periodo di 
astensione dal lavoro, mentre compiono 
l’altissima funzione sociale della Maternità. 

Si fece iniziatrice di una petizione, che 
doveva raccogliere solo firme di donne, 
diretta al Municipio di Roma per la refe- 
zione scolastica nelle scuole elementari. — 
Studiò la questione del divorzio, ne cal- 
deggiò il progetto e si propose di diramare 
circolari ai Deputati ed ai Senatori, affinchè 
all’epoca della discussione della legge sul 
divorzio essi possano tener conto del risul- 


tato dei suoi studi. 


L'Associazione ha in tutta Italia soci 
corrispondenti d’ambo i sessi, ma come 
socie e/fettive accetta solo le donne. 

L’Amministrazione fa viva raccomandazione a chi 
riceve il giornale e non ha ancora pagato l’abbona- 
mento di mettersi in regola per la fine del corrente 


mese. 
Luigi MODINI, gerente responsabile. 
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Donne elettriciste. — L'istituto d’elet- 
tricità di Massachusetts ha conferito a sei 
donne il diploma d’ingegnere elettrico: 
sono così circa cinquanta le donne che 
hanno seguito negli Stati Uniti d’ America 
questo corso completo di studi. 

Alcune elettriciste sono proprietarie e 
direttrici di officine per luce elettrica o 
per locomozione come nelle officine di 
Bay City (Michigan), Elleuville (Nuova 
York), ecc. Altre sono impiegate quali in- 
gegneri presso grandi compagnie, come 


Berta Lamine in una società di Pitsburgo 
e Margherita Cleaves in una di Nuova York. 


Donna architetto. — In una riunione 
tenuta a Nuova York dalla società degli ar- 
chitetti, fu dato il posto d’onore ad uno dei 
suoi membri di Boston, la Signora Wright 
Chapman, la prima donna architetto. 

Essa ebbe per la prima la parola e rese 
omaggio all'Istituto di Tecnologia del Mas- 
sachusetts, la miglior scuola aperta alle 
donne che studiano architettura. 


La donna Capitano di vascello. — Nel 
Nuovo Mondo vi è una donna che disim- 
pegna degnamente l'importante ufficio di 
capitano di vascello. Essa dirige da dieci 
anni uno dei più grandi vapori del Missis- 
sipi che fa la traversata da Nuova Orleans 
a Richsburg. ‘Però solo un avvenimento 
drammatico ha reso noto un fatto così 
raro ed ha insegnato al pubblico il nome 
della donna valorosa. - 

Le due macchine del vapor. si guasta- 
rono durante un viaggio e il panico si dif- 
fuse fra i passeggieri che credevano già 
di vedere il vapore in fiamme. La Signora 
Leathers apparve allora sul ponte, e col san- 
gue freddo e con l’autorità riusci, non solo 
a calmare i viaggiatori, ma rimanendo 
durante 24 ore al suo posto diresse le ma- 
novue in modo da ricondurre sani e salvi 
tutti i passeggieri a Nuova. Orleans. 


INGHILTERRA. 


Un’associazione di donne musiciste ha 
cominciato nei giornali di Londra una cam- 
pagna ardente per indurre i direttori a 
impiegare le donne come esecutrici nella 
orchestra. 

Secondo l'opinione generale questa cam- 
pagna ha la prospettiva di un esito for- 
tunato. Nei concerti organizzati dal Royal 
College of Music quasi tutti gli istrumenti 
a corda sono suonati da donne e fra al- 
cuni giorni le donne saranno ammesse 
nelle bande che suonano sulle pubbliche 
passeggiate. Ma i musicisti di teatro spa- 
ventati dai progressi della campagna fem- 
minista, che avrebbe per risultato imme- 
-— diato la diminuizione dei salari, annunziano 








- da ora che si metteranno in isciopero se 


i direttori imporranno loro le donne come 
compagne. o 

E perchè i salari dovranno diminuire? 
perchè il lavoro della donna non potrà 
essere valutato come quello dell’uomo? 


Conquista letteraria. — La. Signora 
Craigie, generalmente conosciuta sotto il 
nome di John Oliver Hobles, ha avuto la 
nomina a membro del Comitato, della So- 
cietà degli Autori in Inghilterra. Ela quinta 
donna che entra in questo Comitato. 
. Ispettrici di fabbriche. — Miss Paterson 
ispettrice di fabbriche nella Gran Breta- 
gna, ha percorso tutta la Scozia senza 
aver mai bisogno di un segretario, Miss 
Deane ha sotto la sua sorveglianza nel 
West London quattromila laboratori. 

Delle inchieste sono state fatte da queste 
ispettrici per sottrazione di salario alle 
operaie in penne di acciaio, per infrazione 
alla legge sulle ore di lavoro e sulle con- 


‘dizioni igieniche dei locali. 


Le donne nelle amministrazioni ferro- 
viarie. — Nel numero di Agosto abbiamo ‘ 
accennato come in Prussia un decreto del 
Ministero dei Lavori Pubblici abbia auto- 
rizzato la donna ad entrare nell'’ammini- 
strazione delle Ferrovie. Aggiungeremo in 
proposito alcune notizie : 

Le impiegate non sono obbligate al la- 
voro notturno e prima di essere ammesse 
devono fare sei mesi di prova; durante 
questo periodo hanno un salario di L. 2.50 
al giorno. Dopo la nomina definitiva gli 
stipendi divengono progressivi e sono di 
L. 900 il primo anno, L. 975 il secondo e 
L. 1125 il terzo. i 

L’amministrazione delle strade Ferrate 
Prussiane non è nè l’unica nè la prima a 
impiegare le donne: le strade ferrate di 
Saratof (Russia) e di alcuni Stati d'America 
le hanno ammesse nei loro’ uffici. Nella 
Svezia vi sono oltre 200 donne impiegate 
o nell’amministrazione o nei vari servizi 
delle ferrovie. 


Togliamo queste notizie dalla Fronde 
e dai Cahiers féministes — Belgio. 








Avvisiamo che è uscita la prima serie 
di 6 cartoline illustrate edite dal nostro 
Periodico : 


La Cucitrice, scultura di A. Laforet. 
Prime nebbie, » » . 0. Grossoni, 
La Piscinina, pittura di Emilio Longoni. 
Il Pulcino.  » » » 
Fuori di Scuola, » » » 
Madre operaja, pastello di Giuseppe Mentessi 
premiato alla. triennale di Brera 1901. 


Questa serie di cartoline finissime, si 
vende a cent. 50. 

Per ordinazioni indirizzare cartolina va- 
glia all'’Amministrazione dell’Unione. Fem- 
minile Via Pietro Verri, 7. Milano. 





